
I 

s* 
V 

6\ 
9-

f 
! 

I 
I 

Tagli 
e tasse 

'ATTUALITÀ 

Varato ieri dal Consiglio dei ministri il piano di contenimento 
del deficit pubblico: nuove imposte e risparmi sulla spesa 
Andreotti: «È questa la buona strada per uscire dal tunnel» 
Possibile, in tempi brevi/una riduzione del costo del denaro 

Un rastrellamento da Minila miliardi 
Vìa alla manovra. Carli perde, ma il governo per ora è salvo 
Altri sacrifìci? 
Gli italiani 
chiudono 
il portafoglio 

• • ROMA. Se la «manovra» 
l'avessero fatta gli italiani, non 
sarebbe stata questa. E forse 
non ci sarebbe stata. Stanchi di 
fare sacrifici, di essere tar-tas-
sati rispondono «no» a tutto. 
Non hanno alcuna intenzione 
di continuare a pagare o di as
sumersi l'onere del deficit che 

' travolge io Stato. "Avete fatto i 
' debiti? - sembrano dire - allo-
• ra pagateveli voi». Eliminare la 
' scala mobile, bloccare, anche 
, temporaneamente gli stipendi 

pubblici, una tantum? Non se 
' ne parla neppure. L'unica co

sa che farebbero senza lamen
tarsi troppo (il 40,7*) è accet
tare il calcolo delle pensioni 

' sull'intera anzianità lavorativa. 
Il sondaggio pre-manovra 

(le Interviste sono state raccol
te tra martedì e mercoledì 
scorsi) sarà pubblicato doma
ni sulle pagine di Panorama 
che ha chiesto alla Swg di Trie
ste di sentire un campione di 
abitanti del Bel Paese (1.002) 
rappresentativo di tutti gli strati 
della popolazione. Il risultato è 
una bocciatura dei sacrifici, 

' ma anche un'indicazione. Se il 
• deficit è cosi elevato, sostiene 

il 48.8% degli italiani, la colpa « 
' dell'evasione liscale. Per risa

nare, dunque, meglio partire 
< da chi le lasse non le paga e 

non aggiungere altre gabelle. E 
ì cosi il 55.3 per cento e centra-
] rio a bloccare, gli stipendi dei 

pubblici dipendenti (contro 
! urr'33,4% favorevole). Ma la 

percentuale oscilla tre le tre 
. Italie. Se al Nord dice -no» Il 
. 45%, i contrari diventano il 59% 

al Centro e ben il 68,9% al Sud. 
• E la scala mobile? Non sì tocca 
1 almeno nel 57% dei casi. Non 
! si parli, poi, di regali una tan-
; rum. Soltanto se fosse l'ultimo 

sacrifìcio lo farebbe l'11 % degli 
; italiani. Ma quasi il 64% non lo 
, farebbe in nessun caso. Nep

pure se dovesse servire a por-
lare il nostro Paese nella hit 

. parade della Cee dalla quale 
rischia di essere espulso. 

Non si può proprio dire che 
di fronte all'emergenza econo
mica ognuno sarebbe disposto 

' di fare la sua parte. Ammesso 
che «ognuno» la sappia fare. 
Mentre lo Stato rtprcsenta un 
disegno di legge per avviare la 
privatizzazione delle aziende 
pubbliche, il «simbolo» del pri-

> vaio; smorza l'entusiasmo. 
•Cedere beni statali per gettare 

; il ricavato nel calderone delk 
' debito è un errore madornale» 
' e la risposta dell'amministrato

re delegato della Rat Romiti. E 
: gli italiani? Pagheranno, se pò 
; iranno evaderanno, ma alme-
• no non daranno il consenso. 

are. AI. 

Governo ombra 
«Frammentaria 
episodica 
e furbesca» 
• • ROMA. «Il governo ci ha 
ormai abituato a manovre 
frammentane, episodiche e 
furbesche, mentre il problema 
della finanza pubblica italiana 
e un problema strutturale». È il 
commento del governo om
bra. «Esistono problemi che ri
guardano l'assetto del sistema 
fiscale - continua la nota - ed 
il governo si limila a tassare i 
telefoni cellulari, a preparare 
condoni, ad anticipare versa
menti di imposte. Esistono in
vece problemi di riequilibrio e 
di riforma in importanti settori 
della spesa pubblica, ed il go
verno oltre a smentire il mini
stro del Tesoro, si limita a pro
spettare la presentazione di un 
disegno di legge sulle pensio
ni. Esiste un problema di costo 
del lavoro e il governo aumen
ta t contributi previdenziali in 
modo da porre le premesse 
per suoi ulteriori aumenti. «Sia
mo quindi nella confusione 
più assoluta». 

Come previsto: tante tasse, qualche taglio, un con
dono in arrivo. E una ritorna delle pensioni promes
sa per giugno. Questa la manovra economica varata 
ieri dal governo allo scopo di recuperare 14mila mi
liardi. Il compromesso sulla previdenza soddisfa 
Carli: «Non ho perso». Ciampi: «Eventi incoraggianti 
per una riduzione del costo del denaro». Critiche 
dall'opposizione e dagli industriali. 

RICCARDO LIQUORI 

del Golfo e alla Corte Costitu
zionale, e riportare il fabbiso
gno del settore statale (ciò* la 
somma dei disavanzi della 
pubblica amministrazione) 
entro la cifra prefissata di 
132mila miliardi. Pomicino si 
sbilancia: invece dei previsti 
Smila miliardi, l'avanzo prima
rio sarà di 1 Imila. Per chi non 
avesse confidenza con queste 
che il ministro del Bilancio 

chiama «tecnicalità», avanzi o 
disavanzi primari sono quelli 
calcolati senza considerare gli 
interessi sul debito pubblico. 

E in questo modo - dice An
dreotti - che potremo innesta
re quel «circolo virtuoso» che 
altro non e che smettere di 
contrarre debiti per pagare i 
rendimenti di Bot e Cct sotto
scritti nei mesi e negli anni 
scorsi dai risparmiatori. E prò-

•H ROMA. L'ultimo sketch «di 
questa lunga commedia intito
lata «Manovra economica di 
correzione» pre-vede l'ingresso 
di Andreotti nella sala stampa 
di palazzo Chigi con un telefo
nino stretto al petto. Ha l'aria 
furbastra, di chi sembra dire: 
cosa volete che siano 300m!la 
lire in più all'anno in confronto 
alla salvezza del Giulio VIP E 
in fondo e proprio cosi, sulla 
manovra ha rischiato di scivo
lare davvero. Solo una settima
na fa Martelli ci aveva quasi 
messo una croce sopra, poi ve
nerdì sera è arrivato il contror
dine di Craxi: «Non credoche il 
governo cadrà per quei.to». E 
allora via con q ucsta «manovra 
del telefonino-, anche se in 
realtà si tratta del più classico 
dei rastrellamenti: 14mlla mi
liardi raccattati con tagli, truc
chete amministrativi e veni e 
propri lampi di genio da parte 
del ministero delle Finanze, 
che questa volti è riuscito a ti
rar fuori dal cilindro persino 
una «aliquota traghetto» per l'I
va - il 12%, una novità - da ap
plicare a scarpe, vestiti, bego
nie e fiocchi d'avena. Per non 

parlare del condono sul con
tenzioso, mascherato da «defi
nizione agevolata delle contro
versie» e della regolarizzazione 
di quello immobiliare: in prati
ca una riapertura dei termini di 
quello non convertito in legge 
qualche tempo fa. 

Inutile chiedere cosa abbia
no a che fare questi provvedi
menti con le misure «struttura
li» chieste da più parti. «La filo
sofia di questa manovra è 
quella che leggeremo domani 
suH'Wi/ftf» risponde Pomicino 
col sorriso sulle labbra. Ma al 
ministro del Bilancio non si 
pud che girare qualcuno dei 
commentasi passa dal «fram
mentaria e furbesca» del gover
no ombra, al «completamente 
inadeguata» di Pininfarina. 
•Elettorale - è il parere di Carlo 
De Benedetti - Il metodo di ra
strellare miliardi non ha nulla 
a che vedere con l'esigenza di 
rendere il paese un sistema». 

Questi 14mila miliardi do
vrebbero riuscire a cucire (ma 
non è detto che bastino) quel
lo strappo nei conti dello Stato 
che Andreotti e i ministri finan
ziari dicono dovuto alla guerra 

IVA dal 9 al 12% 
Abbigliamento 
Calzature 
Crostacei e molluschi 
Crema di latte 
Piante ornamentali 
Canne di vimini 
Corn flakes 
Legno e sughero ' 

dal 9 al 19% 
Natanti da diporto (yacht) 
Salse e condimenti 

N'I-MivlIll; 

Dal telefonino ai diritti doganali 
Come si ricuciono i conti pubblici: 

Voce"'per voce 
tutti i «trucchi» 
ripiana-deficit 

SUPERBOLLO 
Fuori strada da 150 a840mlla 
Camper 4£0mlla 
Aeromobili da 1,5 a 120 milioni 
Moto oltre 16cv 125mlla 
Alianti SOOmlla 

CONTRIBUTI 
PREVIDENZIALI 
' Lav. dipendenti 

+0,25% su retrfb. lorda 
Lav. autonomi 

- *>1%suredd. 
d'impresa dichiarato 

i 

GASOLIO 
E KEROSENE 
+ 10 lire al litro 

prio per mantenere intatta la fi
ducia di questi ultimi - conti
nua il capo del governo - è ne
cessario «un quadro di serietà 
nel quale vengano messi bene 
in campo dei provvedimenti di 
correzione», cosi da consentire 
la riduzione del costo del de
naro (e perciò anche degli in
teressi sul debito). Nel dirlo, 
Andreotti ci mette un po' trop
pa enfasi, tanto che qualche 
agenzia di stampa rilancia ad
dirittura: «Il presidente del 
Consiglio annuncia la riduzio
ne del tasso di sconto». Non è 
vero, anche se Martelli rilascia 
una dichiarazione nella quale 
si sostiene che «ora il costo del 
denaro può scendere», rinfo
colando le voci di questo tipo. 
Da Lussemburgo, però, il go
vernatore della Banca ha fre
nato le attese di quanti atten
devano un ribasso dei tassi 
contestuale alla manovra: «Og
gi si sono avuti eventi incorag
gianti per una riduzione», ha 
detto Ciampi. Più generoso il 
governatore sulle possibilità di 
risanamento: l'Italia ha proble
mi economici importanti, «ma 
è nelle nostre capacità risolver
li in tempo. E inaccettabile una 
lavagna dei buoni e del cattivi 
su cui notare le prestazioni 
economiche dei singoli paesi». 

L'obiettivo - confermato ieri 
dal governo - è comunque 
quello di arrivare per il 1992 ad 
una «stabilizzazione del rap
porto debito-prodotto intemo 
lordo». Uno sforzo che però 
potrebbe non bastare per ga
rantirci la serie A dell'Europa, 
visto che sempre ieri I ministri 
economici della comunità 

hanno indicato, tra le condi
zioni necessarie per avviare la 
seconda e decisiva fase dell'u
nione monetaria, quella di un 
disavanzo globale non supe-
note al 60% del pil (oggi l'Italia 
è al 102%). 

Per convincere i partner eu
ropei serve dunque un segnale 
politico forte, che «convinca 
che i provvedimenti finanziari 
che si attuano nel nostro paese 
non hanno natura effimera», 
dice Guido Carli. Ovviamente il 
ministro del Tesoro sa benissi
mo che non sarà possibile in
tenerire francesi e tedeschi 
con qualche aumento delle 
imposte sugli yacht o sulle mo
tociclette. Il suo intestardirsi 
sulle pensioni, fino a minac
ciare più volte le dimissioni, 
partiva proprio da qui. Carli so
stiene di non avere perso il suo 
braccio di ferro, il compromes
so strappato al governo - che 
ha incancato il ministro del La
voro Marini di presentare entro 
il 15 giugno un disegno di leg
ge di riforma - «è parte inte
grante» della manovra. Insie
me all'altro disegno di legge 
presentato ieri sulla trasforma
zione di Enel ed Eni in società 
per azioni. Per ora tuttavia l'u
nico intervento sulle pensioni 
si è risolto in un aumento dei 
contributi previdenziali pagati 
da chi lavora nel privato e dai 
lavoratori autonomi. E quanto 
al disegno dì legge, se è vero 
che Marini ha promesso di 
metterlo a punto per metà giu
gno («è dura, ma ce la farò»), 
si tratta di vedere se questa le
gislatura durerà abbastanza 
per farlo arrivare in porto. 

CARTE DI CREDITO 
30mlla lire i 

SUPERALCOLICI 
, . • 1.000 lire 
. a bottiglia 

TELEFONI CELLULARI 
Una tantum 

300mila lire annue 

• i ROMA Per riportare il fab
bisogno del settore pubblico 
•in linea» con gli obiettivi pre
fissati dalla scorsa Finanriaria, 
il governo deve recuperare 
14.200 miliardi. Al buco di 
12.200 miliardi nei conti dello 
Stato, si sono infatti aggiunti al
tri 2mila miliardi derivanti dal
l'esenzione per le piccole im
prese dal pagamento dell'llor. 
vediamo dunque le misure 
previste dalla manovra corret
tiva, sulla cui efficacia peraltro 
sono in molti a nutrire seri 
dubbi: il fabbisogno per il 1991 
- dicono ad esempio Pds, Pn e 
diversi centri di ricerca - non è 
di 146mila miliardi, ma sareb
be superiore ai iSOmila miliar
di. 
I tagli. La metà dei 14mib mi
liardi arriverà in realtà Cu ri
sparmi sulla spesa: blocco del 
tum over nella pubblica ammi

nistrazione, contenimento dei 
mutui erogati agli enti locali 
della Cassa depositi e prestiti, 
riduzione del limite previsto 
per gli enti tenuti alla tesoreria 
unica come possibile giacenza 
di mezzi finanziari presso il si
stema bancario, contenimento 
delle spese per acquisto di be
ni e servizi per la pubblica am
ministrazione, altre manovre 
di tesoreria. 
Contributi previdenziali. 
Anche l'aumento a carico dei 
lavoratori dipendenti 
( + 0,25%) e degli autonomi 
( +1 %) è in realtà un taglio al
la spesa, visto che diminuiran
no I trasferimenti all'tnps. 
Interessi. Il risparmio sarà di 
1.600 miliardi, sia per il calo 
dei tassi sul mercato, sia per la 
riduzione del fabbisogno (ri
condotto a 132mila miliardi) 
che comporterà un minore in
debitamento dello Stato. 

I condoni. Siranno regolariz
zate le posizioni derivanti dal 
decaduto condono immobilia
re (250 miliardi di gettito previ
sto) e dato il via alla sanatoria 
sul contenzioso (700 miliardi) 
per alleggerir: le commissioni 
tributarie dalle 3rnila cause an
cora in arretra to. La somma da 
pagare dovrebbe aggirarsi in
torno al 50% di quella conte
stata. 
I telefoni cellulari. Formica 
ha deciso di tassare i .consumi 
che rappresentano nuovi modi 
di manifestar; agiatezza». Sui 
telefonini si abbatterà una tas
sa di concessione governativa 
di 300mila lire all'anno (100 
miliardi il genito previsto nel 
'91); indeducibill i costi ai fini 
Iva e deducibili a metà ai fini 
delle imposte dirette (esclusi 
quelli utilizzati da handicappa
ti motori). 
Iva al 12%. U l'aliquota nuova 

che scatterà per tessile-abbi
gliamento, calzature, crostacei 
e molluschi, crema di latte, 
piante ornamentali, vimini, 
corn flakes, legno e sughero. 
Iva al 19%. vale per salse, 
condimenti, spezie, piante e 
semi da erboristeria, natanti da 
diporto (72 miliardi). 
Superbo!!!. Tasse aggiuntive 
per fuoristrada (da ISOmila a 
840mila all'anno a seconda 
dei cavalli fiscali), camper 
(480mila1, motociclette oltre I 
6 cavalli (125mila), aeromobi
li (da un milione e mezzo a 
120 milioni, secondo ia poten
za e la propulsione), alianti 
(500mila lire). Gettito previsto 
155 miliardi. 
Tane di stazionamento per 
natanti. Da 400 a 8mila lire a 
centimetro, secondo tipo e fa
sce di lunghezza. L'imposta di 
registro per la compravendita 
parte da /Ornila finoa 5 milioni 

(236 miliardi previsti). 
Carte di credito. In barba al
la lotta al riciclaggio, arriva 
una tassa fissa di 30mila lire al
l'anno. Equivalente a 30 asse
gni (su cui grava un'Imposta di 
500 lire). Entreranno 75 miliar
di. 
Superalcolici. Aumenta del 
50% l'imposta di fabbricazione 
sugli spinti, con un effetto me
dio di mille lire a bottiglia (get
tito 216 miliardi). 
Diritti doganali. Ridotti da 3S 
a 71 giorni del pagamento dif
ferito (senza Interessi). Gettito 
di 2.100 miliardi. 
Servizio riscossione. Entre
rà in funzione e sarà accelera
ta l'iscrizione a ruolo delle 
somme derivanti da accerta
menti Iva, registro e dogane 
(2.270 miliardi). 
Gasolio, kerosene e gas 
metano. Dieci lire di aumento 
(per il metano è stata fiscaliz

zata la riduzlonel. Gettito atte
so 476 miliardi ' 
Registro e bollo. Acconto 
del 90* a novembre dell'impo
sta sostitutiva dovuta dalle 
banche per il secondo seme
stre (100 miliardi). 
Sacchetti di plastica. San
zioni da definire per contrasta
re l'evasione dell'imposta sui 
sacchetti non biodegradabili 
(50 miliardi). 
fdap. Sarà possibile ottenere 
il rimborso dell'imposta paga
ta In eccedenza a chi e stato 
penalizzato dalla vecchia nor
ma annullata dalla Corte Costi
tuzionale. 
Qualcosa cala. Per ridurre 
l'impatto sull'inflazione è stato 
deciso di ridurre Gl'imposta 
addizionale sui consumi elet
trici della «fascia sociale» con 
un risparmio di 40 lire a kilo-
wattore. Centosei miliardi di 
minori entrate. CR.L 

Presentato anche un disegno di legge sulla cessione di enti ed aziende pubbliche 

Privatizzazioni, si parte da Eni ed Enel 
Gli enti a partecipazione statale saranno presto tra
sformati in Spa. Lo stesso avverrà per le altre azien
de pubbliche. Si tratta del primo passaggio in vista 
della cessione sul mercato delle azioni. Si comince
rà da Eni ed Enel. I soldi ricavati da vendite e dismis
sioni finiranno nel bilancio dello Stato. Questo il se
gno di un disegno di legge sulle privatizzazioni pre
sentato ieri dal governo. 

GILDO CAMPESATO 

tm ROMA Si comincia da Eni 
ed Enel. O alme-io. cosi il go
verno annuncia di voler fare in 
un disegno di legjje sulle priva
tizzazioni approvato ieri dal 
consiglio dei mlr stri. Buon ul
timo dopo numerose iniziative 
parlamentari In ;al senso, l'e
secutivo ha predisposto una 
legge di 17 articoli con un bolo 
obbiettivo: vendere le aziende 
pubbliche per lar incassare 
soldi all'erario. I proventi delle 
cessioni - spiega la relazione 

Introduttiva al documento -
•saranno devoluti a riduzione 
del disavanzo consentendo al 
bilancio dello Stato di benefi
ciare integralmente delle di
smissioni». I ncavati delle ven
dite non andranno pertanto a 
rinforzare la capacità di inve
stimento delle imprese come 
hanno Invece chiesto a più ri
prese I responsabili degli enti 
pubblici, presidente dell'Eni 
Cagliari in primo luogo. 

Non è detto che la legge ap

provata ieri dai ministri trovi in 
Parlamento una vìa tutta in di-
scesa. Anche |>er i dissensi che 
già si manifestano all'interno 
della maggioranza. I malumori 
del Psi sono dia stati espressi 
dal vice segretario del «garofa
no» Giuliano toato in un'in
tervista che apparirà domani 
sul «Mondo»: «Cosi come sono 
state concepire le privatizza
zioni hanno una relazione 
prossima allo zero col disavan
zo pubblico». Ad incassar soldi 
tiene invece molto il ministro 
del Tesoro Guido Carli che ien 
si è detto fiducioso sulla possi
bilità di trasformare gli enti 
pubblici in spa, cedere sul 
mercato le quote azionarie e 
passare all'incasso. 

Il primo passo per la dismis
sione delle partecipazioni 
pubbliche sarà la trasforma
zione in società per azioni de
gli enti di gestione delle Ppss 
Ciri. Eni. Birri), degli altri enti 

pubblici economici, delle 
aziende autonome statali. Se 
per gli istituti di credito valgo
no le procedure stabilite dalla 
legge Amato, per il resto delle 
aziende e degli enti pubblici si 
procederà alla trasformazione 
In spa dopo una specifica di
rettiva del consiglio del ministri 
su proposta del ministro del 
Tesoro, artefice principale, ol
tre che beneficiario, dell'ope
razione. Le aziende dovranno 
uniformarsi entro due mesi. Le 
deliberazioni in tal senso sa
ranno comunque soggette al
l'approvazione del ministro 
del Tesoro, «di concerto con i 
ministri competenti». E tanto 
per essere chiari in tema di 
proprietà, «vengono abrogate 
le norme che riservano agli en
ti pubblici o a società da essi 
controllate la titolarità della 
partecipazione di controllo 
nelle società partecipate». Co
me dire che la mano pubblica 

potrà scendere anche sotto II 
51* delle nuove spa. 
' Le partecipazioni prove
nienti dalle trasformazioni di 
enti ed aziende (in pratica le 
azioni delle future spa) vengo
no «attribuite in proprietà allo 
Stato» che potrft allenarle «In 
tutto od In parte» dopo delibe
ra del consiglio del ministri, su 
proposta del ministro del Te
soro, sentito il ministro compe
tente. Lo schema dunque si ri
pete: l'iniziativa spetta al mini
stro del Tesoro ma la decisio
ne operativa riguarderà l'intero 
concerò dei ministri. Le com
missioni parlamentari, avran
no soltanto la possibilità di 
esprimere un «parere», ma en
tro 45 giorni dalla deliberazio
ne del governo. Altrimenti, si 
potrà prescindere dalla posi
zione del Parlamento. 

Le cessioni, si spiega nella 
legge proposta dai ministri, do
vranno avvenire assicurando 

•l'ampia e durevole diffusione 
fra il pubblico» prevenendo 
•forme anche indirette di con
centrazione o di influenza do
minante». L'esperienze Eni-
mont con la sacalata surretti
zia di Gardini ha lasciato il se
gno. I fondi, come si è detto, 
verranno versati direttamente 
«all'entrata del bilancio dello 
Stato». Entro tre mesi dall'ap
provazione della legge sarà 
presentata al Parlamento un 
elenco degli enti destinati alla 
trasformazione ma, In ognica-
so,«sarà prevista la cessione 
delle partecipazioni prove
nienti dalla trasformazione in 
spa di Enel ed Eni». 

Conversando con i giornali
sti, Carli ha poi spiegato che 
per la vendita delle partecipa
zioni della Cassa depositi e 
prestiti in Crediop ed Imi non 
si provederà «d'imperiocon un 
decreto» ma con «procedure 
contrattuali». 

Così cambieranno 
le nostre pensioni 
A giugno la legge 

RAULWITTENBERO 

wm ROMA Un mese di tempo. 
Tanto il ministro del Tesoro 
Guido Carli ha concesso al col
lega del Lavoro Franco Marini 
per mettere a punto il disegno 
di legge che nformerà il siste
ma previdenziale. E appunto il 
15 giugno avremo il dettaglio 
su come il governo vuol man
darci in pensione: sapendo 
che ci andremo sicuramente 
più tardi. Perché aumenta sia 
l'età che il minimo dei contri
buti versati per avere la pensio
ne Inps di vecchiaia, quella 
che ora scatta al raggiungi
mento dei 60 anni per gli uo
mini e 55 per le donne. E sa
pendo che le novità riguarde
ranno soprattutto il pubblico 
impiego, destinato ad essere 
equiparato nella normativa al 
settore privato perdendo una 
serie di privilegi 

A chi si applicherà la rifor
ma, ai nuovi assunti o a chi già 
lavora e magari conta i giorni 
per andare in quiescenza? Gli 
statali già si preparano alla fu
ga prima delle nuovi; regole. 
Ieri a Palazzo Chigi i ministri 
interpellati in proposito si sono 
chiusi in un imbarazzato silen
zio. «Lasciatemi lavorare», ha 
detto Marini fuggendo verso 
l'uscita, mentre Paolo Cirino 
Pomicino si schermiva: «Si de
ve ancora fare il disegno di leg
ge, come si può dire adesso a 
chi si applica». Certamente 
Carli vuole provvedimenti che 
abbiano effetti immediati sul 
bilancio statale, possibili solo 
se si applicano su chi e alle so
glie della pensione Ad esem
plo, l'aumento dell'età pensio
nabile a 65 anni per uomini e 
donne del settore privato (i 
pubblici ci sono già). Sarà ob
bligatorio, perche facoltativo 
come vogliono i sindacati da
rebbe risparmi vicini allo zero. 
E graduale. Ovvero la maggio
re età potrebbe partire ad 
esemplo dal '92 per le donne 
fino a raggiungere quella degli 
uomini, e poi proseguire insie
me fino alla soglia di 65 anni. 
Cosi già nel '92 le casse del-
l'Inps non avrebbero a carico 
tutte le donne cinquontacln-
quenni, che entrerebbero uno 
o due anni dopo a seconda 

della gradualità introdotta. In
somma, tutto fa pensare che 
almeno per l'età pensionabile 
la riforma cadrà su tutti gli at
tuali iscritti all'lnps. 

Inoltre l'ammontare della 
pensione verrà calcolato sulla 
retribuzione di un periodo più 
lungo di quello attuale (oggi la 
media degli ultimi 5 anni nel 
settore privato, lo stipendio 
dell'ultimo mese in quello 
pubblico). Forse dieci anni, 
ma i sindacati preferiscono 
l'intera vita lavorativa, con riva
lutazioni per non tagliare il 
grado di copertura. Cirino Po
micino promette: «Non taglie- . 
remo le pensioni esistenti, né 
ridurremo la copertura». 

E poi per avere la pensione 
di vecchiaia occorrerà aver 
versato almeno 20 anni di con
tributi all'lnps invece dei 15 di 
oggi. Il sessantenne che ne 
avesse versati 18, avrebbe dirit
to solo alla pensione sociale. 
•Cosi - commenta Cario Belli
na della Cgil - quel che si ri
sparmia in previdenza si spen
derebbe in assistenza». 

Ma la vera rivoluzione sta 
nel pubblico impiego. Rende
re ia sua normativa previden
ziale «omogenea» a quella de
gli iscritti all'lnps significa che 
scompariranno le «pensioni-
baby», nessuno potrà andarse
ne con il vitalizio del Tesoro 
ancor giovane, maturati i 19 
anni sei mesi e un giorno di 
anzianità. Inoltre il loro 7.15% 
di contributi dovrebbe diventa
re più pesante, pagato sull'in
tera retribuzione pensionabile: 
ora non si applica su quel !S% 
che nel calcolo si aggiunge al
lo stipendio in rappresentanza 
delle voci non pensionabili. 

Marini comincerà subito a 
discutere con i sindacati, pre
sentando una proposta che si 
baserà sui progetti dei suoi 
predecessori Formica e Donai 
Cattin. «Nessuno oggi può di
scutere l'urgenza della riforma 
- ha dichiarato - se lasciassi
mo le cose come sono tra ven-
t'anni per pagare le pensioni ci 
vorrebbe un'aliquota, a carico 
soprattutto delle retribuzioni 
del 45,5% contro l'attuale 39 
per cento già gravosa e tra le 
più pesanti dei paesi Ocse». 

Contributi più alti per i lavoratori 
autonomi (+1%) e dipendenti (+0,25%) 

«Amara» previdenza 
L'Inps incasserà 
quasi 1400 miliardi 

FERNANDA ALVARO 

• i ROMA. I lavoratori dipen
denti si ritroveranno con circa 
5000 lire in meno in ogni busta 
paga, quelli autonomi verse
ranno l'uno per cento in più 
del «reddito d'impresa». E nelle 
casse dell Inps arriveranno 
1371 miliardi in contributi pre
videnziali. Milletrecentosettan-
tuno miliardi che lo Slato ri
sparmerà sui normali trasferi
menti destinati a ripianare II 
deficit dell'Istituto. Si tratta di 
SOmila miliardi che peto non 
riguardano la previdenza, che 
è in attivo. Saranno soprattutto 
commercianti, artigiani e colti
vatori diretti a «pagare» il disa
vanzo pubblico: rispettivamen
te si dovrebbero tassare per 
338.333 e 100 miliardi. Dai «di
pendenti», che dovrebbero im
poverirai singolarmente di cir
ca 60mila lire all'anno, l'Inps 
avrà circa 550 miliardi. Impo
verimento che, secondo il mi
nistro del Bilancio, Cirino Po
micino, i contribuenti riavran
no grazie alla minore imposta 
sui consumi elettrici delle fa
sce sociali 

Il «ritocco» delle quote con
tributive si guadagna un coro 
di critiche. Dicono «no» Coni-
commercio e Confartiglanato: 
•L'aumento dell'I per cento a 
carico dei lavoratori autonomi 
è assolutamente ingiusto ed in
giustificato, in quanto la ge
stione pensionistica degli ope
ratori del commercio e de) turi
smo registra un cospicuo attivo 
anche come consistenza patri
moniale - spiega l'organizza
zione dei commercianti - Si 
continua a procedere con 
provvedimenti non coordinati 
o addirittura controproducen
ti, che si concretizzano soprat
tutto in un aumento della pres
sione fiscale». «Tutto ciò è 
inaccettabile - fa eco la Con-
fartigianato - alla luce del pre
visto, consistente attivo che la 
gestione Inps degli artigiani re-
gitrerà nel *91 ». Più dura la Cgil: 
•Questo aumento generalizza
to è ingiustificato e incostitu
zionale - spiega Cario Bellina 
- perché il comparto del lavo
ratori dipendenti avrà que

st'anno un attivo di oltre 7000 
miliardi, mentre un attivo di 
mille miliardi avranno le ge
stioni pensionistiche degli arti
giani e dei commercianti. L'u
nico deficit (quasi 8mila mi
liardi, ndr.) è quello dei colti
vatori diretti. È incostituzionale 
perché non esìstono motivi 
d'urgenza tali da giustificare il 
decreto». 

Quando sì paria di contribu
zioni ci si addentra in una vera 
e propria giungla: ai 53 enti 
che erogano pensioni corri
spondono, infatti, quasi altret
tante aliquote contributive. La 
questione interessa sia la tassa 
a carico del lavoratore, sia 
quella a carico delle aziende. 
L'unica forma di omogeneità 
nei trattamenti si riscontra fra i 
lavoratori dipendenti del setto
re privato (compresi I giornali
sti), la cui busta paga risulta 
alleggerita del 7,29 per cento 
del reddito, e fra quelli del set
tore pubblico (tranne I medi
ci) a cui la contribuzione pesa 
per una quota del 7,15 per 
cento. Per tutti gli alni lavorato
ri la nonnativa risulta varia
mente articolata e prevede tetti 
molto diversi: si va dall'aliquo
ta minima del 4,69 per cento 
degli operai dell'agricoltura a 
quella massima del 9,69 per 
cento a carico degli autoferro
tranvieri. Tra i meno tartassati i 
dipendenti del settore telefoni
co, su cui il prelievo incide per 
il 4,90 per cento. Trattenuta 
ancora più bassa (solo il 3 per 
cento) per i calciatori profes
sionisti: dai miliardari dì serie 
A, ai milionari di C2. Piloti, as
sistenti e tecnici di volo sono fi
nora I «dipendenti» con la trat
tenuta previdenziale più alta in 
busta paga (il 12.07 percento 
sul reddito), anche se il peso 
del prelievo è compensato da 
uno stipendio generalmente 
più elevato di quello degli altri 
lavoratori. Fa parte del costo 
del lavoro, invece, l'onere a ca
rico del «datore». I più consi
stenti sono quelli che pagano 
le Ferrovie: per ogni dipenden
te le Fs versano al fondo pen
sione un'aliquota del 39,47 per 
cento. 

l'Unità 
Domenica 
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